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Socialità: tendenza alla convivenza sociale, vivere in società. Questa è la definizione formale di un
processo molto più profondo della linearità descrittiva di un dizionario.
Ma cos'è oggi la socialità? In che forme si realizza e qual è la sua funzione nei processi di
coesistenza? Qual è il ruolo dell'individuo in essa? Qual è la sua funzione produttiva? Queste
sono domande che riassumono, per alcuni il significato trascendentale dell'esistenza, per altri la
definizione di un complesso sistema connettivo immanente tra gli individui.
Una cosa è certa: la socialità è una tendenza incomprimibile dell'uomo.
E' attraverso essa che l'uomo definisce una propria dimensione esistenziale. Socialità, dunque,
come sistema di riferimento per fissare una dimensione alle cose e a sé, un modo per orientarsi
nello spazio della vita. Un processo attraverso il quale la condivisione di sé consente di
acquisire e sottoscrivere una funzione e un ruolo nelle dimensioni convenzionali della
società. Non conta quanto questi siano surreali, ciò che conta è poter fissare
attorno a sé un contesto neutrale, in cui la trasparenza delle pareti venga
dipinta con un colore qualsiasi, ma capace di fornire una dimensione.
L'evoluzione della socialità ha generato diversi modelli di espressione
della coesistenza di corpi e di menti. Mutazioni che, da un lato hanno
consentito un importante avanzamento dell'uomo per quanto concerne la
qualità esistenziale, mentre dall'altro hanno generato distruttive forme di
sfruttamento avvalendosi del ruolo di dominio che le convenzioni formali
della società stessa hanno costituito. E' questo il punto nodale che ci
permette di giungere a due riflessioni di centrale importanza: il valore
costituente della socialità e il potere conflittuale delle forme di
socialità. Sviluppare il significato di queste due riflessioni
è compito abbastanza complesso, ciò che
possiamo fare è avvalorarne l'importanza in
questa fase storica. Oggi più che mai le forme
di condivisione di sé occupano un ruolo
centrale in quanto generano l'alimento migliore
di cui si nutre il mercato, la conoscenza. Ogni
attimo vitale, nell'era degli spazi di condivisione
virtuale e non, diventa dunque produttivo. La necessità
di un controllo di tale produzione pone l'uomo a doversi
confrontare con forme di controllo vitale sempre più stringenti.
Al contempo però assistiamo alla crisi degli spazi tradizionali di
aggregazione e la nascita di nuove forme virtuali di relazione sociale che
introducono una prospettiva nuova e interessante. Nuove realtà dunque
nascono e si diffondono evolvendo in modo dinamico e autonomo oltre i confini geografici
e culturali, relativizzando le tradizionali forme di controllo e sfuggendo alle barriere fortificate del
dominio sociale. Atomi impazziti si diffondono oltre la realtà come siamo abituati a concepirla
quotidianamente, per crearne altre, nuove, diverse. Un nuovo modo di costituire società, al di la del
dominio e della compressione formale dell'uomo. Nuove realtà che privilegiano le relazioni
preservando l'individuo non incastrandolo però in modelli rigidi e spersonalizzanti. Conflittualità
orizzontale, istantanea e globale, i mezzi saranno la conoscenza e  la rete.
E allora tutto diventa più chiaro, le relazioni acquistano un significato non meramente affettivo ma
centrale nella definizione del pianeta in cui viviamo, è la base che ci permette di costruire e
distruggere le nostre vite, nonché elemento fondante per avviare un processo conflittuale rispetto
all'esistente.
Dunque un'opportunità da cogliere per liberarsi dalle abituali forme di dissenso ormai ingessate,
sussunte, anestetizzate dal potere, per volare rapidi e inafferrabili oltre la realtà stessa, verso nuove
dimensioni, cosicché possederne una sola...non servirà più a nulla.
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D: Professore, secondo lei che tipo di rapporto sussiste tra le nuove
forme di !movimento" e classici strumenti della politica (partiti e
sindacati)? Nell#irrappresentabilità del movimento, è possibile
pensare ancora un rapporto di interazione, oppure si è chiuso
qualsiasi canale di dialogo possibile?
R: Il rapporto tra la politica e i movimenti è sempre stato storicamente
condizionato da una situazione di dipendenza e subalternità dei
movimenti nei confronti della politica. Condizione che risulta però
superata già dalla seconda metà degli anni settanta e che quindi riproporre
oggi risulta del tutto impensabile. I movimenti oggi sono i !luoghi" in cui
si esprimono i bisogni, ma è anche il luogo dove si immagina quale può
essere il futuro. Allo stesso tempo però risulta impensabile affidare al
movimento la responsabilità di portare in se tutto come avanguardia,
come desiderio e come proposta. C#è ancora bisogno della politica
classica, del progetto e della sintesi. La crisi odierna non è del concetto di
!sinistra", poiché la sinistra è presente nei movimenti, nelle culture, nelle
istituzioni e nelle ambizioni; manca una visione e un progetto politico
all#altezza della crisi. Il momento della mediazione politica risulta ancora
essenziale come formulazione di un progetto politico, basato sul concetto
di politica di !progetto e di programma"(al limite progetto e programma
di insurrezione). Lotta per il potere e per la vittoria; ma se parliamo di
vittoria si comprende la necessità di realizzare unità più larghe possibili e
di come risulti insufficiente la visione politica della sola testimonianza
affidata alla declamazione di un desiderio e un bisogno tramite un
movimento. Se capiamo che ciò appare come necessario ma non
sufficiente, allora la politica deve essere altro, politica di progetto e di
programma:"fontanella e rivoluzione" e cioè di come intorno al progetto
di riparare una fontanella ed il marciapiede si lanci lo sguardo
all#orizzonte e alla trasformazione rivoluzionaria della società.

R: Non è solo un problema di linguaggio o di forma, è soprattutto un
problema di sostanza: bisogna comprendere se gli obiettivi e le ambizioni
sono le stesse. Mentre da una parte la lotta si è costruita intorno alla difesa
dell#università pubblica, del diritto allo studio e dell#articolo 33 della
costituzione, cercando intorno ad esse di costruire alleanze più larghe
possibili, dall#altra parte, quella dell#Onda, si è intrapresa una strada post-
modernista che non guarda alla difesa di questi tre concetti considerandoli
marginali e superati, concentrandosi su nuove e diverse visioni
dell#università come nuovo luogo dell#apprendimento e dell#istruzione.
La lotta portata avanti da una parte del movimento si colloca su di un
orizzonte tanto poco credibile e praticabile o così lontano da mostrarsi
soltanto come testimonianza di un desiderio e di un ambizione futura.
Importante anche questo, che vi sia un#avanguardia che spinga il
desiderio oltre l#orizzonte del visibile, ma bisogna essere in grado di
cogliere le sintesi. Le difficoltà sono quindi sorte per questioni di diversità
di ambizioni, da un parte si guardava oltre l#orizzonte, dall#altra si
guardava al !qui e ora", alla battaglia concreta da fare adesso e quella
materiale ed immediata da vincere secondo le condizioni date. Qui si
colloca l#incapacità dei partiti di sinistra nel cogliere la sintesi tra le due
esigenze attraverso un alto progetto, che sappia vincere la battaglia del
qui e dell#ora mentre volge lo sguardo oltre l#orizzonte. Quindi la vera
lacuna è della politica, non dei movimenti o dei sindacati.

R: La questione è ovviamente molto complessa. Dire che il capitalismo
sia esclusivamente cognitivo, con la produzione esclusiva di sola merce
immateriale e quindi un totale estinguimento della legge del valore e la

D: Partendo dall#esperienza dell#Onda, le difficoltà di relazione tra
movimento e i soggetti della sinistra istituzionale derivano  da visioni
totalmente  distanti della società o da problematiche legate
strettamente al linguaggio e alle modalità di interpretare la politica?

D: Guardando all#oggi, alla crisi e alle trasformazioni economiche
che si susseguono, il capitalismo sta mostrando un passaggio
tendenziale da  produzione materiale a produzione immateriali,
quello che molti definiscono !capitalismo cognitivo".  Crede che sia
reale questa trasformazione?

sua capacità di determinare in ultima istanza le dinamiche della realtà,
mi sembrano delle forzature. Che ci si è, però,  inseriti in un contesto
nel quale possiamo cogliere delle tendenze in questa direzione è fuori
di dubbio. Noi siamo dentro una crisi di sovrapproduzione. Una
sovrapproduzione di merci e di capitali. I capitali non hanno più un
orizzonte credibile per un investimento redditizio. Le dinamiche
imposte dalle leggi del valore, dal conflitto tra capitale costante e
capitale variabile, hanno portato un incremento della composizione
organica del capitale, ad una caduta media del saggio di profitto. Nella
produzione della merce materiale un potentissimo investimento di
capitali e risorse nell#innovazione tecnologica di processo ha prodotto
un innalzamento velocissimo della composizione organica dei capitali:
aumento del capitale costante e un abbassamento del capitale
variabile. Questa crisi di sovrapproduzione è una crisi da una quale
non se ne può uscire, è una crisi irreversibile. La posizione di chi
crede che il capitale cerchi un metodo di rinascita nella produzione
della merce immateriale è una posizione molto interessante. Siamo in
questa fase di passaggio, dove pare che nella produzione di merce
immateriale si orizzontino  i capitali poiché lì sembra che la
valorizzazione possa prodursi senza una repentina e velocissima
caduta del saggio di profitto e dove il rapporto tra capitale variabile e
costante si attesta su un piano di credibilità per l#accumulazione di
capitali e la produzione di plusvalore. Ma questa è ora una tendenza, è
sbagliato credere che ciò sia già realizzato. Pensare che lo sguardo
rivolto oltre l#orizzonte ci faccia vedere le cose dell#ora può essere un
errore grave, come allo stesso modo è sbagliato non cogliere le linee
di tendenza. E# la contraddizione, è la dialettica. Il problema è che chi
guarda oltre la linea dell#orizzonte ha abbandonato la dialettica.

R: Il reddito di cittadinanza è una risposta insufficiente alla crisi, la
vedo come una risposta di un movimento ribellista che si colloca in un
alveo riformista e socialdemocratico. Sebbene più moderato e
rispettoso dei tempi io penso ancora da rivoluzionario. Questo tipo di
risposta non mette in discussione gli assetti di potere reali, non vive
nelle contraddizioni e non lascia esplodere le contraddizioni. Penserei
a qualcosa di più ampio, nel quale può rientrare il reddito garantito:
sostegno alla domanda qualificata, democratica, pacifica e
ricostruttrice di natura, per fare della città il luogo della comunità e
della convivenza. Sostegno alla domanda globalizzato, affinchè i
popoli del Terzo Mondo riescano a compensare il gap che li separa da
noi. Non è vero che dando il reddito garantito ai ragazzi di Roma
allora poi la condizione futura dei popoli del terzo mondo un giorno
migliorerà, questo è una visione di fiducia nel progresso di stampo
riformista e socialdemocratico. Una politica che non sia
Internazionalista non è politica accettabile. Il reddito garantito si può
collocare all#interno di un più ampio progetto che affronti, attraverso
un sostegno alla domanda qualificata, anche il problema della
precarietà. Per affrontare questa crisi di sovrapproduzione di un
capitalismo che non ha più la possibilità di organizzare razionalmente
un investimento di capitali privati su base privatistica, bisogna darsi
nuove razionalità. Un nuovo modo razionale per governare gli
investimenti nelle realtà produttive (materiali o immateriali), che sia
comprensivo e aperto alla partecipazione dei poveri del terzo mondo,
che guardi al futuro, sostenendo anche la domanda dei precari e dei
giovani universitari. Insomma, un sostegno alla domanda che all#oggi
dia una risposta concreta ai popoli del Terzo mondo, ma che al tempo
stesso sappia generare un superamento rivoluzionario della
subalternità del valor d#uso rispetto al valore di scambio e
tendenzialmente risolva la contraddizione tra socialità del momento
produttivo e privatezza di quello appropriativo.

D:Quali crede siano le operazioni da compiere per affrontare la
crisi e quiesti repentini mutamenti del sistema economico? Lei
cosa pensa dell#idea di modifica del welfare attraverso un
dispositivo come il !reddito di cittadinanza"?

e la rivoluzioneLa fontanella Exp intervista Franco Gallerano, professore
ordinario presso la facoltà di Ingegneria
dell!università Sapienza di Roma, sul rapporto
tra nuovi movimenti  e i soggetti classici della

Capita a volte di discutere con il professor Gallerano, trovandoci spesso su posizioni differenti. Questa intervista, insieme a quelle che seguiranno, vuole
rappresentare un momento di riflessione complessiva ed essere l!incipit di un confronto diretto ed eterodosso che trovi sulle pagine di Slit Up uno spazio
aperto per sperimentare nuovi approcci comunicativi generando crescita e dibattito.
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Ragionare
sulla metamorfosi della

citt porta a fare una riflessione molto pi
ampia di quella semplicemente d indagine tecnica e conoscitiva e ci
fa incrociare tantissimi elementi portanti delle trasformazioni
globali a livello economico e sociologico che hanno segnato rotture
definitive con i modelli classici del novecento Con la fine della
prima rivoluzione industriale nasce un fenomeno a livello mondiale
chiamato decentramento produttivo ossia in maniera molto generale
il processo per il quale le imprese hanno spostato tutto o parte del
loro ciclo produttivo nelle zone del sud del mondo avvantaggiati
dalla totale assenza di legislazione in termini lavorativi e
soprattutto dalla possibilit di ottenere manodopera a costi molto
bassi La repentina urbanizzazione che ne susseguita ha portato con
s alterazioni fortemente dolorose facendo corrispondere un
espansione impulsiva e convulsa Grazie
a questo le citt che si erano trasformate in megalopoli iniziano a
subire una nuova ondata di urbanizzazione incontrollata dando vita
cos nella nuova periferia urbana a dei veri e propri quartieri a se
stanti totalmente isolati e introversi da divenire scatole
contenenti miseria e estrema povert nascono gli Slum baraccopoli
bidonville township ecc vastissimi assembramenti di baracche e
casupole costruite con i materiali di scarto della citt Il primo
fenomeno da indagare per capire cosa ha portato alla nascita degli
slum sicuramente l urbanizzazione senza industrializzazione
avvenuta nel corso degli anni Dagli slum di Lima alle colline fatte
di spazzatura di Manila l urbanizzazione ormai stata totalmente
svincolata non solo dai processi di industrializzazione ma
addirittura dalla stessa crescita economica portando alla luce una
vasta fetta di umanit totalmente espulsa dall economia formale Di
pari passo a questo fenomeno iniziato anche il processo di
espropriazione delle vite reali di milioni di persone messo in atto
dal Fondo monetario internazionale della Banca mondiale e dalle
Organizzazioni del commercio sui corpi dei contadini che vivevano di
economia rurale nelle campagne I loro progetti di aggiustamento
strutturale e di modernizzazione hanno falcidiato le economie di
sussistenza riducendo i contadini a quelle che Zigmunt
Bauman chiama vite scarto cio persone private dei loro
modi e mezzi di sopravvivenza e trasformati in reietti
rifugiati sfollati richiedenti asilo che
rappresentano in questo contesto le scorie della
globalizzazione che hanno come unica via di fuga lo
spostamento la migrazione verso le citt improvvisando
metodi di sussistenza attraverso le forme pi disparate
dai lavori giornalieri al crimine
Da qui le capitali del XXI secolo si sono viste sfuggire
quasi totalmente i soggetti che costruivano contropotere
opponendosi alle dinamiche di sfruttamento sostituiti da un
ibrido senza forma relegato fuori dai confini della metropoli
quindi fuori dai confini della nuova fabbrica e non in grado di
sostituire storicamente la forza della classe operaia
Gli esempi di Mumbay San Paulo Giacarta o Nairobi Delhi ci
raccontano una realt sociale decisamente contrassegnata
secondo linee di razza e di reddito dove oggi gli slum
rappresentano uno dei fuochi dei mutamenti di classe in termini
antropologici ma non raffigurano in quasi nulla scenari di energica
agitazione da contrapporre all ordine neoliberista Quindi in un
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dei confini della metropoli

analisi puntuale
che ci pone di fronte a

tanti punti della crisi della
forma metropoli con tantissime
diversit di analisi un dato limpido e
netto c lo regala Mike Davis nel suo
Pianeta degli Slum Chi pensava che le

citt del futuro fossero fatte di vetro
e acciaio sar messo di fronte a intere
citt costruite di materiali di
recupero plastica paglia e
blocchi di cemento Al posto
delle citt di luce che si
slanciano verso il cielo
gran parte del mondo
urbano del Ventunesimo
secolo vivr
circondato da
inquinamento
escrementi e sfacelo
Anzi, il miliardo di
cittadini che abitano
gli slum postmoderni
guarderà molto
probabilmente con
invidia le rovine
delle solide case di
fango di Catal Hayuk
in Anatolia, erette
all!alba della vita
urbana, ottomila anni
fa.
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gli Slum e la nascita
delle !vite scarto"
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Cyberspazio
. il paradiso dei desideri

La frantumazione crescente della
società fa corrispondere un'autonomia
rinvigorita dell'individuo che ci mostra una
visione innovativa del continente umano. L'individuo
fino a ieri confinato nei ruoli sociali predefiniti - lavoro,
famiglia, ecc. - sperimenta oggi più che mai un
affrancamento dalla norma. L'immaginario, il piacere, il
sogno diventano forme di dissoluzione dei  vincoli. Egli
fluisce e circola, errante sulla scia casuale delle sue
pulsioni. Il nomadismo non è più oggi solo un concetto
legato ad un popolo, ai suoi usi e costumi.
L'individuo alla ricerca di una propria identità, diversa e
surrogato della propria appartenenza, si trova di fronte al
desiderio, a pulsioni del possibile e dell'impossibile
errando nel suo mondo per portare a casa nuove
esperienze e congetture. Abbandonando ciò che è
stata fino adesso la società con le sue regole. In
sostanza, essere nomade, un nomade esistenziale,
significa aver interiorizzato la consapevolezza che gli
schemi rigidi e la "sedentarietà# di pensiero e convinzioni sono
"lussi# non più consentiti oggi e che, soprattutto, non lo saranno
domani, in uno scenario in cui le nuove tecnologie spingono verso
trasformazioni di ogni tipo, sempre più rapide e comprimono le
distanze geografiche e persino psicologiche. E la metropoli, dove il
nomade vaga, divenire non più uno spazio fisico dove hanno luogo i
soliti incontri di una morale già costituita ma una dimensione dove
l'individuo sperimenta nuove forme di linguaggio, comunicazione e
di socialità, abbattendo il senso di persona giuridica e diventando
apolide, nomade. In una nuova estensione dove le soggettività non
producono più solo conflitto ma infrangono le barriere direttamente
senza chiedere.
Quindi la rete con la sua virtualità divenire il mezzo di propagazione
del desiderio, dalla creazione di comunità affini, non per razza, stato
sociale o genere, all'intelligenza artificiale e il cyberspazio.
Macchine che pensano e realtà virtuali (mondi immaginari) dove dar
sfogo alle proprie necessità e disagi. Vengono a costituirsi spazi fatti
di bit, "nuove realtà# che danno un!altra chance, che esprimono
quello che la vita reale non e più sempre in grado di garantire, la
dissoluzione del desiderio. La rete è la nuova frontiera, un nuovo
territorio dove far proliferare una nuova etica, delle nuove regole di
convivenza condivise. 1) La rete è libera, ognuno va dove vuole o
dove sa. 2) I soggetti della rete condivideranno un "loro# nodo dove
mettere in comune esperienze, progetti ed opportunità. 3) Il nuovo
nodo diventa valore aggiunto, accoglie, aggiunge e restituisce
sapere e saper fare. Nella rete, dove tutta la comunicazione è
digitata, flussi di dati interminabili che si muovono, alla velocità della
luce, da un punto all!altro del pianeta, in questo mondo silenzioso, ci
si deve liberare sia del corpo che dell!ambiente esterno e si diviene
solo una cosa fatta di parole, di bit. Dove si può vedere quello che
gli altri dicono, o che hanno detto, ma non come sono fatti
fisicamente, né dove si trovano. Dove ci si incontra in continuazione
e si fanno discussioni dei più svariati generi, da quello che si è fatto
nel weekend, al sesso, dove si può comprare qualsiasi tipo di merce
e cercare qualsiasi tipo d!informazione. Questa è la nuova frontiera
dove l'individuo, cosciente di se, fa collettività, mette in comune
informazioni e incontra altre persone. Questo luogo è il cyberspazio,
il luogo in cui le parole, nella nostra epoca, si incontrano e vengono
scambiate. "E! il "luogo" $ come dice Bruce Sterling -  nel quale
sembra accadere una conversazione telefonica. Non all!interno del
vostro reale telefono, l!apparecchio in plastica o altro materiale che
si trova nella vostra scrivania. Non all!interno del telefono dell!altra
persona, che si trova in una qualche altra città. Lo spazio tra i
telefoni.#Un luogo a se stante, dove, come suggerisce Gibson "In
Giù nel cyberspazio#, c'è "possibilità malsana" che la virtualità
finisca per creare una sensazione di estraneamento globale,
facendo divenire la realtà "semplicemente un concetto come altri".

Ulde

La ricchezza prodotta
dall'utilizzo di risorse umane,

naturali e strumentali, viene ridistribuita
per soddisfare le necessità comuni a tutta la
collettività. Lo stato, attraverso i tributi
dei cittadini, mette a disposizione servizi
pubblici e sociali, per soddisfare le
necessità nate dal vivere comune.Un quadro
perfetto che, come una foto a colori, non
manca di nulla, solo della realtà oggettiva.
I poeti dell'immagine cercano di fissare la
"vera" realtà in un bianco e nero, quella dei
non invitati al banchetto della
distribuzione, che "vivono" in bianco e nero
vivendo la realtà oggettiva.

Intanto ci sono capitali circolanti,
colletti bianchi e banchieri, grazie ai
milioni di salariati disposti a dare un terzo
del loro tempo giornaliero alla produzione,
insieme a altrettanti piccoli e medi
artigiani ed imprenditori agricoli. Si
potrebbero scrivere fiumi di parole sui come
e sui perché, sulle regole e sulle leggi, ma
la "verità" oggettiva è che chi produce
ricchezza, non la produce per se stesso.
Il cancro è dentro il sistema, ma a succhiare
il sangue di un corpo che non ha speranze di
vivere dignitosamente è la "Finanza". Se
fossimo costretti a scegliere tra un bene di
produzione ed un pari-valore in denaro,
sceglieremmo senza dubbio il denaro. Con
quella banconota abbiamo la possibilità di
acquistare qualsiasi bene, cosa che non ci
sarebbe stato consentito dal bene di
produzione .... è proprio questo l'inganno,
il lavoro, la capacità di produrre quel bene,
ha meno valore di un pezzo di carta stampato
dal nulla, e che non è garantito nel suo
valore nominale.
Questo significa che il denaro non ha
funzione di scambio come dovrebbe essere, ma
quella di permettere la produzione di
ricchezza economica. La forza lavoro non ha
quindi capacità in se, ma è subordinata alla
volontà del detentore della moneta, un
istituto come Bankitalia s.p.a., che con
dieci centesimi produce banconote che vende
per il loro valore nominale, e non le
garantisce con depositi aurei di pari valore.
Il mondo perfetto non esiste, quella che
chiamiamo natura ce lo dimostra ogni giorno
con la sua ferocia, ma l'uguaglianza, la
dignità, il diritto di decidere, non lo
cediamo a nessuno.

Tra i colori dell'apparenza,

la realtà è in bianco e nero.

Oggi

bug & Giò

Siamo stanchi..

Frank
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SCONFINANDO$

TRA L#INFELICITA# DELLA SPECIALIZZAZIONE

E LA RICERCA
DELL#EQUILIBRIO COGNITIVO

Sirena

È difficile trovare un equilibrio
morale, è difficile trovare un equilibrio emotivo.
Ancora più difficile è il raggiungimento di un equilibrio cognitivo...Quando
non ti basta mai ciò che hai intorno, non per una mera insoddisfazione, ma
perché sai che oltre a ciò che hai già davanti, ci può essere qualcos'altro
ancora che ti può arricchire in maniera diversa, allora ti rendi conto che
non puoi restare fermo al tuo posto: non puoi restare in una sola città, non
puoi restare con le stesse persone intorno, o nello stesso ufficio per una
vita.Ma questa sete di conoscenza non si concilia con il modello di vita nel
quale ci troviamo. Una voglia di assorbire tutto ciò che ogni aspetto della
conoscenza ci può dare, rischia di distrarti dal tuo impegno professionale.
Se fai l'ingegnere non puoi fare il giornalista, se fai il medico non puoi fare
il pittore... E allora perché le personalità che vorrebbero mettere nella
propria valigia (quella della vita) un po' di tutto, devono rinunciarci o
sentirsi mortificare da un mondo che ti chiede di eccellere, sì ... ma nel tuo
campo ?La difficoltà è con il mondo intorno, con la diligenza lavorativa e
con le persone con le quali devi confrontarti. Allora rischi di sentirti un
disadattato? Se disadattamento al Sistema nel quale ci troviamo è frutto
della consapevolezza della propria persona, allora non è forse così  male
esserlo!
Voglia di sconfinare e di appartenere ad ogni cosa,  ricerca continua
di realtà eterogenee, sono le mie necessità che mi lasceranno
evadere dal sapere circoscritto.
Se relaziono questi istinti alla mia persona trovo un equilibrio
meraviglioso. La conoscenza e la coscienza di me stessa mi
danno gioia, felicità, estrema consapevolezza di cosa oggi ,o in
questo momento, potrà darmi soddisfazione, stimolo e crescita,
grazie alla dote dell!immaginazione! Tutto è alimentato da
attività e creatività che non lasciano alcuno spazio alla pigrizia,
al triste e desolato adagiarsi su condizioni già definite, per lo più
da altri o da un sé stesso ormai morto.
Questo alto grado cognitivo è in uno strano equilibrio con me
stessa: irrequieto, inebriante.
Il però nasce quando si deve reinserire la propria persona, il proprio
essere, la propria individualità, bellissima e ricca, nel contesto
sociale, e quindi nel sistema di cui si fa parte: ovvero quando
l!individuo deve fare i conti con la disciplina professionale, il dovere e la
propria identificazione sociale. In questo contesto nasce ciò che ho
identificato come difficile ricerca dell!equilibrio cognitivo.
La spiegazione, più chiara di quanto possono le mie parole, è data da
Marx.  Il raggiungimento dell!equilibrio che tanto anelo, ha come requisito
il superamento della "alienazione#che Marx associava alla società
capitalistica: ogni individuo viene ripagato solo per la capacità in cui
eccelle, frutto di una estrema specializzazione che non lascia spazio
all!espressione di altre qualità umane. La specializzazione, frutto di una
schiavitù dell!identificazione sociale, ci fa sentire sempre meno essere
umani e sempre più funzionari di un apparato, ma è ciò che garantisce la
retribuzione, condizione necessaria per vivere.
"Appena il lavoro comincia ad essere diviso, ciascuno ha una sfera di
attività determinata dalla quale non può sfuggire se non vuol perdere i
mezzi per vivere; laddove nella società comunista ciascuno non ha una
sfera di attività esclusiva, ma può perfezionarsi in qualsiasi ramo a

piacere, la società regola la
produzione generale e mi rende possibile di
fare oggi quella cosa, domani quell!altra#.
Questa è la forma di comunismo che Marx in
realtà prevedeva.
In una visione più autonoma, autoreferenziale
e, se vogliamo, costruttiva si può pensare che
la differenza tra Individuo e Società sta nella
nostra responsabilità, che se non viene nutrita
a dovere porta ad una dipendenza dal
Sistema, così tristemente diffusa.
Non far prevalere il fare, né l!amore per le
comodità -seppur garanzie di un!assicurazione
economica che è esclusivamente affar proprio,
ahimè! -,  ma prendere i rischi scegliendo
liberamente, per diventare e ricercare ciò che
si

è$ obiettivo ancor più difficile quando si
aspira alla ricerca e all!unione del molteplice.
Sconfinare in autonomia sembra per ora  la
mia soluzione: svolgere lo sguardo altrove,
forse  senza prendersi troppo sul serio, ma
seguire i messaggi dell!istinto, che saranno
semi per il mio equilibrio, restando sul filo di
un!incertezza -economica e di collocazione
sociale- che lascia speranze e tante strade
davanti ad una me stessa  così irrequieta, così
serena!
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Roberto Coppeto_Link Roma

17 novembre
ora e sempre!

decisiva ad un sistema d'istruzione già
fortemente vacillante.
Ma oggi fermarsi a parlare di "diritto allo
studio#con vecchi schemi non può più
funzionare ed è per questo che bisogna
riempire di nuovi significati e rivendicazioni
puntuali ed inclusive queste parole: diritto alla
casa, diritto alla mobilità, alle mense
pubbliche, alla prevenzione ed alla salute, ad
una formazione di qualità, all'accesso ai
contenuti culturali nel senso più ampi, diritto
ad un sapere veramente libero da vincoli
proprietari e pubblicamente accessibile, alla
formazione continua, alla ricerca ed alle arti
libere, da ogni vincolo ideologico,
confessionale o economico, alle pari
opportunità, diritto alla partecipazione
democratica ed a forme di cogestione nel
governo delle istituzioni formative e delle città.
Nessuno di questi obiettivi può essere
raggiunto senza un orizzonte comune
condiviso da tutti i soggetti in formazione, dagli
studenti medi, a dottorandi, passando per
universitari ed accademici, in grado di portare
un contributo forte, autonomo e centrale alla
costruzione di una società della conoscenza
libera, democratica ed eguale.
Tutti i diritti che in passato furono conquistati
tramite la lotte studentesche oggi rischiano di
essere cancellati. Il mix tra "tagli-aumento
delle tasse-ingresso dei privati nei Consigli
d'Amministrazione dei nostri atenei#
renderebbe le nostre università pubbliche
praticamente uguali a quelle private. Il binomio
"prestito d'onore-delega al governo sul diritto
allo studio#porterebbe invece al completo
smantellamento complessivo del welfare
studentesco, già oggi ridicolo in Italia. La
combinazione tra l'affidamento della didattica
ai dipartimenti, l'obbligo per i ricercatori di
insegnare come i docenti e la precarizzazione
dei contratti produrrebbe il blocco totale della
ricerca italiana. Nessuno, semplicemente,
potrebbe più fare ricerca, occupato come
sarebbe a cercare di garantire la didattica e a
trovarsi un posto di lavoro a fine contratto.
Già nel 2004, all'Assemblea di Bombay, si
diceva che i diritti degli studenti, troppe volte
sporchi del sangue di chi li rivendicava nelle
piazze non si possono dare per scontati. Avere
una data per ricordare le lotte che ci hanno
anticipato, difendere ciò che abbiamo e
rivendicare tutta una serie di nuovi questioni, è
fondamentale per garantire che la linea che ci
unisce a chi ci ha preceduto e chi ci seguirà
non venga spezzata. Il 17 Novembre non si
deve infatti limitare ad essere solo una data
commemorativa ed autocelebrativa ma ogni
anno si deve, e dovrà, riempirla di un
significato nuovo, di contenuti condivisi ed
inclusivi, di rivendicazioni da parte delle
studentesse e degli studenti, di richieste
precise e puntuali, di un senso nuovo che
possa essere lo specchio reale della
condizione studentesca generale.

A differenza di quello
che la maggior parte

degli studenti medi ed
universitari possa

pensare, il 17 Novembre
non fonda le proprie radici in una

fredda stanza asettica dove dei dirigenti burocrati
seduti ad un tavolino, come per il risiko, si divertivano a spostare

bandierine ed armate (magari neanche rosse) con fare politicista.
E' da oltre settantanni infatti che quel giorno è simbolo di forti rivendicazioni
studentesche in tutta Europa, ma soprattutto di altrettanto forti repressioni: nel
'39 ad esempio, a seguito di un'irruzione da parte dei nazisti in uno studentato
universitario di Praga, furono arrestati e deportati 1200 studenti che vennero in
seguito giustiziati o lasciati morire nei Lager; il 17 Novembre 1989 gli studenti
che marciavano in memoria di ciò che accadde cinquant'anni prima vennero
repressi con brutale violenza ed il governo comunista, spinto dall'indignazione
nazionale causata dal quel gesto, venne a cadere; anche nel '73, questa volta in
Grecia, sempre il 17 Novembre miglia di studenti del Politecnico invasero le
strade della capitale contro il regime dei Colonnelli e vennero massacrati dai
carrarmati militari.
La decisione di adottare la data del 17 Novembre come data di mobilitazione
studentesca internazionale venne presa dall'Assemblea Studentesca
Internazionale di Bombay nel 2004, proprio a voler ricordare come le
mobilitazioni studentesche, nonostante le repressioni, siano un forte elemento di

innovazione culturale nei paesi dove si svolgono e come troppe volte il forte
avanguardismo di queste possa spaventare chi sta al potere.

In Italia è da svariati anni che alcune associazioni nazionali
hanno deciso di adottare il

17 Novembre come
data propria,
riportando
anche nel

nostro paese
questa voglia

diffusa di
cambiamento e

sovversione del
potere. La

declinazione territoriale
della data, anche se inserita nel

contesto internazionale, tende
sempre a caratterizzarsi sulle questioni

che possono interessare direttamente
una nazione piuttosto che un'altra, anche

se lo stesso minimo comune denominatore
resta il "diritto allo studio#di massa e laico e la

voglia di far mutare la propria condizione.
Anche quest'anno in Italia, come nella maggior parte degli altri

paesi del mondo (ma soprattutto europei) si è svolto il 17 Novembre in oltre
50 città della Penisola. Da Milano a Roma, da Padova a Napoli, dalla Sicilia al
Friuli Venezia Giulia, oltre 150.000 studenti medi ed universitari sono scesi per le
strade della propria città per ribadire che la conoscenza e la formazione non
possono essere argomenti secondari nell'agenda politica del nostro paese e che
la strada che si è intrapresa va nel senso contrario ed opposto da quella che
invece sarebbe auspicabile intraprendere, soprattutto in questo periodo di crisi.
I continui e "pesanti#tagli all'istruzione ed alla ricerca, la privatizzazione di
università ed accademie, l'inserimento di barriere all'accesso nel mondo della
conoscenza, l'azzeramento della rappresentanza studentesca negli organi
decisionali di università e scuole, sono il sintomo di una malattia molto più ampia
e diffusa. Per chi l'anno scorso con l'Onda decise di cercare di contrapporsi a
queste logiche reazionarie che tendono alla creazione di un sistema d'istruzione
sempre più chiuso in sé stesso e sempre meno capace di dare risposte concrete
e reali ai bisogni della società, quest'anno attraverso al DDL Gelmini ed al PDL
Aprea ha potuto intendere fino in fondo le reali intenzioni di questo governo che,
se da un lato tende a tagliare bruscamente i finanziamenti all'istruzione, dall'altro
non si limita ad indebolire l'offerta formativa, ma cerca di infliggere una spallata

Tanto per confondere le idee a voi, quanto per chiarirle a noi,
inauguriamo questa rubrica di libera espressione aperta a

contributi e articoli esterni, per chi ama, senza vincoli e restrizioni,
guardare da un oblo! che affaccia sul mondo quale e! Split Up!
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Ipotesi di libertà
d!informazione

SiCaPa

Non penso servisse una crisi globale per
farci capire quando siamo sensibili e controllati dai
mezzi di informazione. Non penso servisse una
continua esposizione di virilità della nostra classe
politica per farci capire che i mezzi di informazione,
nel nostro paese, ci impongono di che cosa parlare
e come parlarne.
Lungi da me l!idea di fare una di quelle critiche alla
Grillo sui mezzi di informazione o su come viene
data una notizia nel nostro paese però penso sia
quanto meno indispensabile, se si vuole affrontare
l!argomento sulla libertà d!informazione, fare
alcune osservazioni.
Il significato di libertà di informazione, in Italia, è un
concetto astratto, forse da ricercare
sull!enciclopedia, dato che nessuno ha il coraggio
di dirlo ad alta voce; in realtà, il termine  è
deducibile anche tramite un semplice passaggio
logico secondo cui una persona, tramite un mezzo
di comunicazione, ha la libertà di poter informare
altre persone su un fatto accaduto, dandone una
visione quanto più obbiettiva possibile.
Ora c!è da dire che l!informazione che viene data è
controllata da una casta chiamata Ordine dei
giornalisti, inaccessibile alle nuove leve del
giornalismo. Quest!ordine, oltre a decidere che tipo
di informazioni passare, decide anche da chi farsi
dare tali informazioni. E la maggior parte della
popolazione subisce passivamente queste

informazioni senza accorgersi di quanto le notizie passate siano prive di
qualsiasi contenuto. Manca un!analisi completa dei temi che, ogni giorno,

si affrontano sui mezzi d!informazione, non ci si può più accontentare di
una sintesi schematica e di parte che ci propongono  alcuni quotidiani che

si ritengono più obbiettivi di altri. Non ci si può indignare perché "la
Repubblica#ci dice un giorno che Berlusconi non ha risposto alle sue dieci

domande e non ci si indigna perché, lo stesso giornale, non ha mai trattato
quotidianamente del conflitto d!interessi. Non ci si può accontentare di una
notizia sommaria sull!arresto di un camorrista data dal TG1 senza nemmeno
pretendere che, nello stesso servizio, il giornalista ci spieghi perché la gente
che sta attorno alla macchina della polizia dove è stato messo il criminale sta
fischiando, fischia contro il camorrista o contro la polizia che lo arresta?
Perché ci si indigna contro gli studenti che reagiscono alle pratiche oppressive
di uno stato di polizia che impone il silenzio e non ci si incazza perché la
cultura, l!istruzione e la ricerca vengono spinte in un abisso profondo, in modo
bipartisan, da un modo di fare, figlio del capitalismo di stampo americano che
non porterà a nulla. Si è arrivati ad un punto in cui non si può più accettare
che l!informazione che ci viene passata sia un informazione valida. Bisogna
sviluppare una coscienza critica che ci spinga ad ottenere una informazione
quanto più autonoma possibile dalle pressioni effettuate dai gruppi di potere.
Non ci si può più accontentare dei giornali o dei telegiornali; con la presenza
così importante di internet nelle nostre vite, bisogna fare si che la condivisione
anche di notizie attraverso blog e siti liberi sia all!ordine del giorno. Non si può
aspettare che sia il giornale che si fa paladino delle cause perse a dirci che
c!è la censura nel nostro paese o che c!è la mafia. Bisogna cercare di auto-
informarsi  tramite la nascita di free-press indipendenti, siti dove non c!è
censura favorendo la libera espressione di un sapere critico, cercando quanto
più di fornire quelle notizie che la maggior parte delle persone non vogliono
sentire perchè solo così si riuscirà a destrutturare le caste e i gruppi che
decidono quello di cui si può discutere.
Insomma allo stato attuale delle cose l!unica richiesta fondamentale che si
può fare a chi legge  questo articolo è di essere ogni giorno fruitore attivo
dell!informazione.

Libera nata il 25 marzo 1995 con l intento di sollecitare la societ
civile nella lotta alle mafie e promuovere legalit e giustizia
Attualmente Libera un Network che coordina oltre 1500 associazioni
gruppi scuole realt di base territorialmente impegnate per costruire
sinergie politico culturali ed organizzative capaci di diffondere la cultura
della legalit Libera frutto di una autentica rivoluzione culturale nata sull
onda dell indignazione per le stragi siciliane di Falcone e Borsellino Un
moto popolare che fu in grado di unire brillantemente l entusiasmo e la
passione civile di tanti cittadini e cittadine soprattutto giovani e che
culmin poi nella raccolta di un milione di firme e nell approvazione della
legge 109 96 di iniziativa popolare La legge 109 regola il riutilizzo sociale
dei beni confiscati alla mafia e ha permesso fino ad oggi di costruire
autentiche pratiche di protagonismo democratico da parte del mondo
dell associazionismo dei territori della societ civile Quelle buone pratiche
rappresentano oggi i veri e propri anticorpi sociali all infiltrazione e al
radicamento dei poteri malavitosi nelle nostre comunit La legge 109 96
rappresenta dunque un vero e proprio spartiacq
ue nell ambito delle azioni positive di
contrasto alle mafie L intervento dello
Stato nell ambito dei patrimoni
accumulati illecitamente prima
della approvazione della Legge
109 96 era stato esclusivamente di
carattere repressivo Il grande
patrimonio immobiliare strappato a
partire dagli anni 80 alla mafia grazie all
applicazione della legge Rognoni La Torre giaceva infatti in una
situazione di totale abbandono e in alcuni casi continuava
paradossalmente ad essere nella disponibilit diretta o indiretta delle
famiglie mafiose Ci rappresentava da un lato l esito tangibile di un azione
unicamente repressiva da parte dello Stato dall altro sottolineava la sua
palese incapacit di aprire una fase pi ambiziosa nella lotta alle mafie
capace di progettare un nuovo modello di crescita socio economica e
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culturale in favore delle comunit locali
soggiogate alla violenza mafiosa

attraverso azioni positive In tal senso la legge
109 risultato uno strumento molto avanzato

perch attraverso il riutilizzo sociale dei beni
confiscati ha cominciato ad intaccare quello che per le
mafie il bene pi prezioso il consenso sociale e il
controllo del territorio Recentemente il governatore di
Bankitalia Draghi ha lanciato un allarme esplicito le
mafie si stanno infiltrando sempre pi capillarmente
nelle pubbliche amministrazioni limitando sempre pi
la fiducia dei cittadini nelle istituzioni Le mafie
indeboliscono in maniera irreversibile il cosiddetto
capitale sociale della Nazione E per questo che

l emendamento alla Finanziaria con cui si
consentirebbe la vendita all asta dei beni immobili
confiscati alle mafie rischierebbe se approvato in via
definitiva di chiudere quel ciclo virtuoso di democrazia
e passione civile che aveva appena iniziato a mostrarsi
Non dimentichiamo che ad oggi sono circa novemila i

beni confiscati dal 1982 e che di questi pi di 3200
ancora in attesa di assegnazione rischierebbero

con l emendamento proposto di non essere pi
restituiti alla collettivit perch venduti al
miglior offerente Inutile dire che tutto ci
rappresenterebbe un colpo durissimo e

inaccettabile inferto a tutte quelle attivit di
opposizione politica sociale e culturale alla

criminalit organizzata sviluppatesi negli ultimi
dieci anni che secondo l Eurispes fanno di Libera

una delle eccellenze italiane Interrompere questo
percorso significherebbe strappare una tela tessuta con
dedizione significherebbe distruggere quella rete di
sorprendente solidariet che ha legato in una lunga
parabola di resistenza civile cittadini enti locali
associazioni istituzioni rischiando di restituire alla
mafia il controllo dei territori
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CYBERMETROPOLIè un percorso di libera formazione che ha come
obiettivo l!indagineconoscitivadeiprocessidi trasformazionedell!esistentee
chesiproiettaversounaprofondaesplorazionedellespazialità reali evirtuali.
Linguaggi, creatività, tecnologie, queste sono le parole che incontreremo,
questi gli strumenti a partire dai quali proveremo a rilevare la tendenza
evolutivadelle realtàedelle formedibio-controlloche laaccompagnanonella
q  u  o  t  i  d  i  a  n  a l  o  t  t  a t  r  a s  o  t  t  r  a  z  i  o  n  e e p  o  t  e  r  e  .

Che cos!è e che ruolo ha oggi lo ? Quali
trasformazioni ha subito? La crisi dello spazio pubblico ha le sue radici
nella restrizione dello stesso, nello schiacciamento del valore sociale
effettuato secondo le regole della repentina ricerca di produzione e
dell!individualismo economico.
Lo spazio pubblico, così concepito, può avere come obiettivo quello
della creazione del "mondo comune condiviso# proposto da H. Arendt.
L!offuscamento, o meglio la soppressione, di questo ruolo, è stato il
requisito per la metamorfosi dello spazio urbano: la nascita della
metropoli, ovvero la città che vede stravolte la sua continuità e i suoi
confini, diventando un nonluogo che, come il mercato, non vuole
ostacoli alla sua espansione.
I luoghi urbani sono così determinati dal consumo e dal presente e non
più dalla storia, dalle coscienze e dalla costruzione del futuro.

spazio pubblico


